TRADUZIONE

Come controllare l’ira

Coloro che soffrono spesso di epilessia, si rendono conto che sta per giungere un attacco, se hanno le estremità fredde, la vista è incerta e provano un tremito nervoso, se la memoria vacilla e la testa gira. Prevengono quindi con i soliti rimedi i primi sintomi della malattia ed evitano qualsiasi cosa che, per odore o sapore, altera gli animi: o contrastano il freddo e i brividi con impacchi caldi, oppure, se queste cure hanno portato poco sollievo, hanno evitato la folla e sono caduti a terra senza alcun testimone. È utile conoscere la propria malattia e contenere la sua forza prima che si scateni. Analizziamo quindi cos’è ciò che ci turba di più: uno lo irritano le parole offensive, l’altro le azioni offensive; questo vuole che si abbia riguardo per la sua reputazione, quest’altro invece per il suo aspetto fisico; costui vuole essere considerato come elegantissimo, quest’altro come coltissimo; questo non sopporta la superbia, quest’altro l’arroganza; quello non ritiene valga la pena arrabbiarsi con degli schiavi, quell’altro invece è feroce in casa, mite fuori; quello considera come un torto l’essere pregato, quest’altro invece considera come un’offesa non esserlo. Non tutti sono feriti nello stesso punto: è opportuno quindi sapere qual è il tuo punto debole, in modo che tu lo protegga con la massima cura.

QUESITI

1. Comprensione / interpretazione

Nei brani riportati sopra sia Seneca sia Plutarco offrono dei consigli per contenere l’ira, considerata da entrambi come una passione dannosa e quindi da evitare in ogni modo. 

Seneca suggerisce di intervenire alla radice, concentrandosi sulla necessità di decifrare i segni di un attacco d’ira incipiente. Come ogni altra passione perturbante, infatti, anche un attacco d’ira può essere previsto e quindi prevenuto. In modo non diverso i malati di epilessia sanno riconoscere gli indizi di un attacco imminente e prendere di conseguenza le misure necessarie. L’esempio degli epilettici serve a Seneca per chiarire un punto importante: l’autoanalisi, la conoscenza di se stessi, delle proprie idiosincrasie e insofferenze, è un passaggio fondamentale nel processo di contenimento dell’ira. Una volta che ognuno è consapevole di cosa lo infastidisce potrà evitare di esporsi a qualsiasi occasione di irritazione, sostanzialmente assumendo un atteggiamento riservato, che tenda a neutralizzare le provocazioni volgendole «al divertimento e allo scherzo».

Plutarco si concentra invece più sull’autocontrollo: non appena si percepiscono i primi segni di irritazione, bisogna evitare di concedere libero corso a questa passione, perché essa tende ad autoalimentarsi. Attraverso il parallelo con altre due passioni molto intense (l’amore e il lutto), Plutarco spiega, infatti, come nel caso dell’ira, al contrario delle altre due passioni, darle sfogo non è un mezzo per portarla ad esaurimento e dare sollievo a chi la prova, ma, anzi, per alimentarla ulteriormente. Per questo è bene che chi percepisce l’avvento di un attacco d’ira cerchi di dominarsi oppure, se non se ne sente in grado, si isoli, come fanno gli epilettici, per sfogare la propria rabbia da solo, senza coinvolgere altre persone.

2. Analisi linguistica / stilistica

A livello formale, i due brani presentano strategie argomentative simili. Sia Seneca sia Plutarco, infatti, ricorrono a similitudini e metafore a supporto dei consigli che propongono. La principale similitudine in comune ai due brani è l’accostamento dell’ira a una malattia, e in particolare all’epilessia. Seneca ricorre anche a un’altra similitudine, quella tra passioni intense come l’ira e l’amore, ed eventi atmosferici estremi, come le «procelle». 

Un’altra similitudine particolarmente significativa si trova in Plutarco: quella dell’ira come tiranno, al quale occorre disobbedire. Questa similitudine personifica il sentimento dell’ira, così come la personifica l’invito di Seneca, in chiusura di brano, a trarla in inganno.

Anche il linguaggio dell’esortazione è presente in entrambi i brani. Seneca ricorre a espressioni che esprimono urgenza e necessità, ma anche incoraggiamento («La cosa migliore... è», «è facile», prodest, oportet, «non conviene», «bisogna»); a congiuntivi esortativi alla prima persona plurale, che associano tra loro autore e destinatario (videamus); a domande retoriche («Non vuoi essere irascibile?»); a inviti rivolti direttamente al lettore («non esser curioso»). Plutarco utilizza invece soprattutto consigli in negativo («non obbedirle», «non prestarle ascolto», «non inasprire la passione») e raccomanda in generale un atteggiamento passivo, improntato a un’ideale di serenità e autocontrollo, esemplificati dall’immagine metaforica della nave che getta l’ancora «in acque tranquille».

Per quanto riguarda il lessico, infine, in Seneca è notevole il ricorso al lessico della medicina (vitium comitiale, valetudo nel senso di «malessere», causa nel senso di «malattia», medicina), mentre in Plutarco sono presenti diversi termini che rientrano nell’ambito semantico della tranquillità e dell’isolamento («rimanere tranquilli», «rimanere impassibili», «fuggire», «nascondersi», «acque tranquille»). 

3. Approfondimento e riflessioni personali

Si può dire che l’ira è il sentimento sotto il segno del quale ha inizio l’intera letteratura occidentale. L’Iliade, il primo grande poema della grecità, si apre infatti proprio con la menis di Achille, l’ira funesta dell’eroe colpito nell’onore. Prima che l’ira venisse riconosciuta, dal pensiero filosofico ellenistico a cui si rifanno sia Seneca sia Plutarco, come la passione antisociale per eccellenza, presso la civiltà di vergogna raffigurata nel poema omerico essa rappresentava invece una delle componenti principali, l’espressione del giusto risentimento dell’eroe o del dio che è stato privato di ciò che gli è dovuto. 

L’idea di un’ira che miri a vendicare un affronto subito o a punire un’ingiustizia, ricorre, non senza aspetti ambigui, anche in chiusura dell’altro grande poema della classicità greco-latina, l’Eneide di Virgilio. Il duello finale tra Enea e l’antagonista Turno si conclude con lo scatto d’ira dell’eroe troiano alla vista del balteo sottratto come trofeo dal suo avversario al giovane Pallante. Pur essendo il campione della pietas, modello di sopportazione di ogni prova in vista della missione divina di cui è investito, anche Enea alla fine mostra il suo lato più umano, più influenzabile da una passione violenta come l’ira, e uccide senza pietà un Turno ormai sconfitto e supplice. Il giudizio di Virgilio resta in sospeso: quello di Enea è un atto di giusta vendetta per la tracotanza dimostrata da Turno nel duello contro Pallante, oppure un atto a sua volta di sopraffazione, che ignora quella virtù della clementia, della tolleranza verso il nemico sconfitto, che era stata al centro della propaganda di Giulio Cesare prima e del suo erede Ottaviano poi?
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